
Una stanza tutta per sé (*A Room of One’s Own*, 1929) nasce da due conferenze che Virginia 
Woolf tenne nel 1928 al Newnham College e al Girton College di Cambridge, entrambe 
istituzioni femminili. Il testo si presenta come un saggio-narrazione in cui Woolf intreccia 
autobiografia, finzione, storia culturale e critica letteraria per rispondere a una domanda 
semplice solo in apparenza:   

“Cosa serve a una donna per poter scrivere?”   

 

La sua risposta è diventata celebre: denaro e una stanza tutta per sé.   

Attraverso metafore, esempi storici e ipotesi immaginarie (come la figura di *Judith 
Shakespeare*, sorella geniale ma impossibilitata a emergere), Woolf mostra come la 
mancanza di indipendenza economica, di istruzione e di spazi privati abbia impedito per 
secoli alle donne di sviluppare la propria voce letteraria.   

Il saggio ripercorre la storia della letteratura femminile, denuncia le barriere materiali e 
simboliche imposte dal patriarcato e invita a immaginare un futuro in cui la creatività 
femminile possa finalmente fiorire.   

 

1. Un testo fondativo del pensiero femminista moderno 

 

La critica internazionale riconosce *Una stanza tutta per sé* come uno dei testi più influenti 
del femminismo del Novecento. Woolf non si limita a denunciare l’ingiustizia: costruisce una 
genealogia della mancanza, mostrando come l’assenza di scrittrici non sia dovuta a inferiorità 
naturale, ma a condizioni materiali sfavorevoli.   

Questa intuizione — che la creatività dipende da libertà intellettuale e risorse economiche — 
è stata letta come una delle prime formulazioni del concetto di **intersezione tra genere e 
classe.   

 

2. L’innovazione stilistica: saggio, racconto, manifesto 

 

La critica anglosassone sottolinea come Woolf fonda un nuovo modo di fare saggistica: 
ibrido, narrativo, soggettivo, lontano dalla rigidità accademica.   

Il suo stile — flusso di coscienza, ironia, immagini simboliche — riflette la sperimentazione 
modernista e la libertà formale del Bloomsbury Group.   

 

 



Una visione politica che parla ancora al presente 

 

Molti studiosi contemporanei evidenziano come il saggio anticipi temi oggi centrali:   

- la disparità economica come ostacolo alla produzione culturale;   

- la necessità di spazi sicuri per la creatività;   

- la critica alle istituzioni educative maschili;   

- la costruzione di una tradizione letteraria femminile.   

 

Il messaggio rimane attuale: la libertà intellettuale dipende da condizioni materiali, e la 
cultura non è mai neutra. 

 

Le critiche: elitismo, eurocentrismo, limiti storici**   

Alcuni studiosi — soprattutto negli anni ’80 e ’90 — hanno criticato Woolf per il suo punto di 
vista borghese e per la scarsa attenzione alle donne lavoratrici, alle donne non occidentali e 
alle differenze di razza.   

Secondo queste letture, la sua proposta di “denaro e una stanza” sarebbe valida solo per una 
minoranza privilegiata.   

Tuttavia, la critica più recente tende a contestualizzare questi limiti, riconoscendo che Woolf 
apre comunque un varco concettuale fondamentale. 

Una stanza tutta per sé* è un’opera che continua a generare pensiero perché non è un 
semplice saggio: è un gesto politico, un atto di immaginazione, un invito a guardare la storia 
della letteratura con occhi nuovi.   

Woolf non costruisce un sistema teorico, ma un percorso mentale: ci porta con sé mentre 
pensa, mentre osserva, mentre si indigna. È questo movimento — più che le conclusioni — a 
renderla ancora oggi una voce viva. 

La sua forza sta nella capacità di trasformare un’ingiustizia storica in una domanda 
universale:   

quali condizioni servono affinché una voce possa nascere?    

E questa domanda, oggi, riguarda non solo le donne, ma ogni soggetto marginalizzato. 


